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Salviamo il fanciullo 


Patria podestà. 


I doveri e i diritti del capo di famiglia 
sono sanciti dal codice civile. La patria 
podestà attribuisce ai genitori i diritti se- 
guenti: 

1. Educare, custodire e correggere il fi- 
glio; 

2. Rappresentarlo in tutti gli atti civili; 

3. Amministrarne i beni e percepirne 
l’ usufrutto. 

La patria podestà cessa in modo assoluto 
per la morte del genitore o per morte o 
maggiore età del figlio, ed in modo rela- 
tivo (nel senso che può ritornare al geni- 
tore che l’ha perduta o passare all’altro) 
per emancipazione del figlio, per condanna 
dei genitori, per assenza dichiarata. 

Con l'interdizione giuridica non si apre 
un vero stato di tutela, ma si dà luogo alla 
nomina di un curatore o tutore tempo- 
raneo. 

Per sentenza del tribunale, o per istanza 


di alcuni prossimi parenti, ovvero anche | 





del P. M., i genitore che trascuri i suoi 
doveri verso il figlio od amministri male 
la di lui sostanza, può essere privato della 
patria podestà. 

L'art. 233 del C. C. potrebbe dare adito 
ad una larga e liberale interpretazione, 
perchè nelle parole: abuso della patria 


| podestà e trascuratezza dei propri doveri 


vi sarebbe un campo di azione così largo 
da poter accogliere tutti quei casi speciali 
che in apparenza sfuggono all’applicazione 
dell’articolo suesposto. Perchè l’abuso della 


! patria podestà non consiste soltanto nel 


percuotere o maltrattare i figliuoli, ma 
ancora nell’assoggettarli a lavori superiori 
alle loro forze, nel cedere i piccoli inno- 
centi ad ingordi speculatori, insomma nel 


| compiere tutti quegli atti che possono con- . 


correre a danneggiare lo sviluppo delle 
forze fisiche ed intellettuali del fanciullo, 
a logorare i deboli organismi per lucro o 
per qualsivoglia vantaggio materiale. Ora, 
se applicando questo articolo in tutti i casi, 
e non son pochi, in cui i genitori usano 


i ed abusano della loro autorità a danno dei 


figli, il tribunale togliesse la patria podestà 
e lo Stato prendesse cura del fanciullo, 
il mercato dei piccoli schiavi o il calvario 
di molti altri, finirebbe con l'essere soltanto 
un triste ricordo del passato. E invece che 
cosa si fa generalmente? — Se il genitore 


che manca ai suoi doveri od inveisce contro 


i figli dagli articoli del codice penale viene 
punito; scontata la pena egli ripiglia il suo 
potere che eserciterà come per il passato, 
forse più cautamente, ma non mai meno 
iniquamente. E lo Stato, precisamente per- 
chè non si occupa che dell'infanzia delin- 
quente o corriggenda ch'egli punisce o cura 
con dei mezzi così irrazionali e dannosi da 
rendere gli istituti di correzione vere scuole 
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di pervertimento, non saprebbe come pren- 
dersi cura di un numero pur troppo non 


indifferente di fanciulli, che sarebbe neces- | 


sario strappare da una tutela incosciente 
o peggio. 

E lart. 233 non parla soltanto di abuso 
della patria podestà, ma ancora di frascu- 
ratezza dei propri doveri, giacchè non si 
può nemmeno supporre che si possa affi- 
dare l'infanzia, così bisognosa di aiuti ma- 
teriali e morali, a chi la lascia in un com- 
pleto abbandono. Che se il legislatore nella 
sua alta sapienza giuridica dettò una legge 
di difesa per l'infanzia e ne affidava l’ap- 


plicazione ai genitori, siccome a coloro che | 


guidati dall’affetto avrebbero saputo ottem- 
perare con maggiore coscienza agli obblighi 
loro, non poteva egli certamente presumere 
che chi aveva dato la vita al fanciullo po- 
tesse essere il suo aguzzino od il suo per- 
vertitore. Ma i più ligi all'autorità del co- 
dice opinano che se lo Stato si arrogasse 
un'autorità fuori di quanto ha sancito la 
legge, si finirebbe con lo scuotere i cardini 
su cui poggia la integrità della famiglia, 
e si accontentano, nei casi più dolorosi, di 
ricorrere ad altri mezzi, come se il geni- 
tore, che non cura o cerca di pervertire 
la prole, potesse essere il tutore. 

Pur troppo in Italia noi facciamo della 
grande poesia. Fino ad ora si è fatto un 
enorme abuso di frasi sentimentali. Qua- 
lunque legge che voglia entrare, come si 
declama, nel santuario della famiglia è dis- 
solutrice, perchè tende ad allentare quei 
legami che la natura ha creato e che la 
legge protegge con i suoi codici e con le 
sue ordinanze. Il santuario della famiglia, 
che nessuno nega essere veramente il tem- 
pio dei più nobili affetti, quando l’amore, 
la pace, il benessere materiale lo abbelli- 
scono; se il vizio, la malvagità o la miseria 
lo corrompono, sarà la fonte precipua del 
dissolversi dello Stato, vinto dalla corru- 
zione individuale. E da tali santuari pul- 
lulano come funghi venefici i figli abban- 
donati, e l’infanzia reietta si apparecchia 
fatalmente a popolare gli ergastoli ed i 
postriboli. 

Ma se lo Stato ha l'obbligo di tutelare i 
propri interessi, di difendere la sua inte- 





grità nazionale, ha pure il dovere di to- 
gliere tutte le cause atte a produrre un 
perturbamento morale. La corruzione che 
avvelena non soltanto i bassi fondi sociali, 
ma tutte le classi, sarà senza alcun dubbio 
la causa di una lenta, ma sicura dissolu- 
zione, che non si vince o si attenua popo- 
lando gli ergastoli e i domicilii coatti ed 
aggravando il bilancio di una spesa così 
enorme da produrre un vero perturbamento 
economico, ma con la paziente e perseve- 
rante educazione delle masse, curando l’in- 
fanzia che è il fiore da cui verrà il frutto 
bacato o sano. 

Prevenire e non reprimere dev'essere il 
motto dell'avvenire; curare i fanciullo per 
salvare l’uomo dev'essere il compito di ogni 
Stato civile; assumendosi la custodia dei 
minorenni che non l'hanno dalla famiglia, 
egli non fa che compiere un dovere ed 
esercitare un diritto che gli spetta logi- 
camente. 

Molti, che della questione sociale non 
accarezzano che quanto può loro giovare, 
dicono che in tal modo si finirebbe col fo- 
mentare il vizio offrendo le armi ai diso- 
nesti che non vogliono riconoscere i loro 
obblighi verso i figli. Pur troppo l’ egoismo, 
piaga che rode l'organismo sociale, non 
pensa che al bilancio aggravato e alla mi- 
naccia di nuovi pesi per i contribuenti. Ma 
si persuadano codesti adoratori delle spese 


inutili che si spaventano per quelle produt- 


tive, salvando l’infanzia, educandola, prepa- 
randola per la vita, si diminuiranno sensi- 
bilmente le spese che lo Stato deve sostenere 
per le carceri e il domicilio coatto e si to- 
glierà in parte la piaga dell’anarchia che 
è un logico prodotto dell'abbandono in cui 
fino ad ora fu lasciata l’infanzia. 

Del resto, avocando a sè la tutela dell’in- 
fanzia abbandonata, lo Stato può obbligare 
i genitori a concorrere, secondo i loro 
mezzi, al mantenimento dei figli; anzi il 
castigo di togliere loro la patria podestà 
non avrebbe nessuna efficacia se non si 
aggiungesse il sacrificio pecuniario. In tal 


. modo anche il genitore incosciente o peggio 


dovrà sottostare suo malgrado agli obblighi 
che là sua condizione famigliare gli im- 
pone. 
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In Germania la riforma della legge nei 
riguardi della patria podestà, riforma che 


lionì di marchi, sta già per essere attuata, 


differenti. . 

Insigni giureconsulti, che si occupano 
dell'infanzia abbandonata e reietta, hanno 
dimostrato la necessità che lo Stato inter- 
venga onde completare l’opera di salvezza 
che alcuni apostoli del bene hanno iniziata. 
L'esempio della Germania ci sproni a lavo- 
rare per ottenere questa riforma altamente 
civile. 

Vicenza, maggio 1902. 
FILOMENA CUMAN FORNASARI. 





RESPONSABILITÀ 


Quante volte noi fummo costrette per os- 
servazioni fatte su noi e intorno a noi, alle | 
più amare riflessioni sullo sviluppo del senti- 
mento. della responsabilità nella coscienza 
umana. Il compimento dei doveri più natu- 
rali e diretti, come dei più lontani e com- 
plessi, è affrontato generalmente senza ponde- 
razione, senza quella trepidazione che viene 
dalla cognizione delle difficoltà ben studiate 
e pesate, e dall’ esperienza delle deficienze 
inerenti alla natura umana. Î 

Così noi vediamo pure assumere funzioni e | 
accettare mandati, che richiedono un’ azione 
complessa e costante e disimpegnarli poi su- 
perficialmente, in forma quasi negativa sempre 
perché il sentimento della responsabilità, sta 
per molti circoscritto nell’ estrinsecazione for- 
male dell’ opera, come viene definita da rego- 
lamenti e prescrizioni che talvolta danno un 
indirizzo, sul quale secoli d’ esperienza sono 
pure passati. 

Un largo fervente spirito di modernità clie | 
non s’acqueta davanti agli ostacoli, che non 
si accontenta di girarli, che non teme la cen- | 
sura e la lotta, ma sente la necessità di smuo- | 
vere energicamente gli uni dalla via sulla quale 
il progresso deve procedere rapido e trion- 
fante, di affrontare gli altri, poichè accettare | 
certi compiti e scendere sul campo di batta- 





costerà al Governo Prussiano parecchi mi- | 


e il sacrificio d'oggi apporterà in avvenire ‘ 
dei vantaggi morali ed economici non in- . 





glia, e nè nascondersi, nè fuggire, nè tenten- 
nare si deve su questo se si vuole la vittoria, 
tale coscienza chiara e recisa della propria 
responsabilità e del proprio dovere pochi la 
posseggono. 

E questo accade pure perchè pochi sanno 
sottrarsi ai convenzionalismi, ai pregiudizi, a 
tutta quella interminabile sequela di piccole 
adesioni, di adattamenti, di concessioni, che 
da secoli inquinano il vivere sociale, e ren- 
dono la creatura umana, forse la più incom- 
pleta, misera e tormentata forma che trascini 
la sua esistenza su questo pianeta d’ espiazione. 

Ed accade pure ai pochi che possiedono 
‘ vivo questo sentimento della responsabilità di 
sentirsi derisi, o considerati come gente irre- 
quieta, che non sa vivere in pace, che si crea 
delle difficoltà, mentre potrebbero tranquilla- 


| mente operare, senza affannarsi troppo pel 


compimento di doveri che sovente procurano 
amarezze senza fine, 


L’ impossibile non si può fare, certe diffi- 


| coltà è bene non affrontarle. Se si lavora senza 


esito corrispondente? E poi già è difficile ac- 
contentar tutti. Non si deve urtare, bisogna 
andare adagio, fare quello che si può, non 
prender le cose di fronte, dopo tutto poi non 
è il nostro interesse e non val la pena affan- 
narsi tanto per le belle soddisfazioni che si 
raccolgono. 

Queste sono le solite frasi, a base del più 
incosciente egoismo, che si sentono dalla bocca 
det buoni, dei prudenti, di quelli che costi- 
tuiscono le maggioranze paralizzanti il volere 
delle minoranze coscienti e volonterose. 

E così il mondo non si svecchierà mai. In- 
vano la scienza proclama i suoi veri e colle 
sue meravigliose scoperte, dà all’uomo mezzi 
rapidi e positivi per raggiungere una civiltà 
superiore. Esso ne accoglie i benefici, ma 
come un ricco avaro, non sa fare buon uso 
dei tesori che riceve in. dono, e furono rac- 


| colti attraverso i secoli col sacrificio e ‘il la- 


voro di pensatori e scienziati, veri ministri 
del nuovo culto che solo potrà dare all’uomo 
la coscienza sicura della sua missione sulla 
terra. 5 

* 

* * . 

Questi pensieri nascevano nella mia mente 

.leggendo un’ opera del prof. Sheldon Amos: 


: Etude comparative des lois et réglemenis en vi» 
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gueur dans divers pays sur la prostitution, pre: 
sentatata alla I Sezione del Congresso di Gi- 
nevra del 1877, della federazione abolizionista. 


E arrestarono la mia attenzione le sue osser- ; 


vazioni sugli ospedali, specialmente destinati 


vizio. 

Così scrive l’egregio autore: « Non basta 
fare il bene, bisogna evitare nel medesimo tempo 
di fare o favorire il male.» Non basta pren- 
dere delle misure per guarire le malattie fisiche 
di queste disgraziate, occorre fare in modo che 
queste misure non abbiano per risultato 1’ ag- 
gravare in esse il male morale. Ora è questo 
il risultatato dell’ organizzazione attuale ospi- 
taliera a loro specialmente destinata. 

L’impressione del trattamento al quale ven- 
gono sottoposte è questa, continua l’autore, 
ch’esse non devono rinunciare alla loro vita 
‘passata, ma all’opposto si curano per metterle 
in condizione di riprenderla meglio di prima. 

,.. L’isolamento in questi stabilimenti non 
è regolato che da considerazioni sanitarie e 
per nulla da considerazioni morali. Ma esi- 
stono all’ opposto delle influenze morali, per- 
sonali, dirette ed umane, che possono rivol- 
gersi alla povera peccatrice come ad una donna 
che non ha solo un corpo, ma un’anima e che 
possono condurla — lo si vide più d’una 
volta — a sottomettersi alla disciplina d’un 
ospedale amministrato con sapienza e bontà. 

L’ospedale allora è ad un tempo un istru- 
mento e un pegno della cura morale e fisica. 
Tuttavia anche sotto questa forma, il tratta- 
mento medico non è sempre facilmente ac- 
cettato. Non si può salvare in massa tutta una 
categoria di creature col semplice impiego di 
un meccanismo più o meno ingegnoso. Tutti 
gli individui errano per loro proprio conto € 
la loro redenzione si deve ottenere individual. 
mente. Ognuno d’essi ha bisogno della solle- 
citudine speciale, della cura perseverante, del- 
l’indomabile fermezza di risoluzione di un 
fratello o d’una sorella, che impieghino tutta 
la loro energia e carità per ricuperare quello 
che era perduto. 


E un’opera senza fine, finchè la depravazione | 
È > 


degli uomini renderà così disperata la loro si- 
tuazione e quella delle donne fatte /oro schzave, 
e non è che combattendo ed estirpando questa 
depravazione che l’opera di elevazione morale 








e fisica della legione di disgraziate che il vizio 
asservisce potrà infine raggiungere la meta ». 


* 
* »* 


Due donne volonterose e coscienti, rbomi- 


i nate dal Consiglio degli istituti ospitalieri de- 
alla cura delle disgraziate che si danno al | 


legate visitatrici nel sifilicomio di via Lanzone, 
hanno intuito per forza di pietà, pel sentimento 
che anima la donna d’alto e retto sentire, 
queste verità affermate inutilmente per tanti 
anni dalla scienza. 

Alessandrina Ravizza e Bambina Venegoni 
compiono, in quella casa di profonda miseria 
umana, col fervore e la fede che smuove le 
montagne un’opera positiva pel bene materiale 
e morale delle creeture disgraziate che vi 
vengono accolte. 

E un’altra giovane donna che in ogni giorno 
della sua vita può dire « Oggi pure ho com- 
piuto un’opera buona », conservando l’anonimo, 
che cela sempre la sua larga e intelligente 
generosità, offrì una somma perchè si possano 
provvedere libri e istruire le ricoverate coll’in- 
segnamento d’una maestra esperta e adatta al- 
l’opera pietosa. E questo dono venne fatto 
come attestato del suo contento per la con- 
clusa pace Anglo-Boera. 

Così la donna moderna comprende la sua 
missione e diventa la vestale del fuoco sacro 
che riscalderà anche i più freddi e li animerà 
all'opera energica e fervente che tutti dobbiamo 
svolgere per combattere il male, per aiutare 1 
nostri fratelli, perchè giustizia, verità ed amore 
regnino davvero sovrani nel mondo. 

ErsiLiA Majno BRONZINI. 








Contro la tratta delle Bianche 








L’opera del Comitato Italiano contro la 
Tratta delle Bianche (1) continua assidua e 
feconda di risultati pratici insperati, che di 
mostrano come la coscienza sociale fosse ma- 
tura per una attività proficua contro l’infame 
commercio, come non attendesse che il lume 
dei fatti e la scossa dell’ azione per destarsi 
dall’ assopimento dell'ignoranza, della conven- 
zione, della dolorosa abitudine. 

Nel Ridotto del Teotro della Scala, dinnanzi 
a pubblico numerosissimo, parlò il professore 
G. C. Buzzati con l eloquenza della scienza e 


. (1) Sezione in milano del Comitato Italiano residente 
in Roma. 
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della profonda persuasione. Citò fatti innega- 


bili, dolorose statistiche che ci dicono come | 
ogni anno oltre 2000 fanciulle partono da Ge- | 


nova per l America, 4000 minorenni da Vienna 
per gli Harem di Stambul, 8 o 10 mila dalla 
Russia per l’ Europa occidentale; un complesso 
di 22000 fanciulle, innocenti, ignare della vita, 
a cui si fa balenare il miraggio di una grande 
fortuna conquisa onestamente, e si vendono 
invece sul turpe mercato della carne umana, 
destinandole all’ignominia da cui non potranno 
mai più redimersi. i 


Svelare la piaga immonda, che una falsa 


educazione e un falso pudore vorrebbero na- 
scondere, mentre la ricerca del vero sarà 
sempre la base di qualunque progresso umano, 
scoprire le fila segrete della vastissima asso- 
ciazione che compie tali mostruosità, formulare 
leggi internazionali che valgano a colpire gli 
esecrati autori dell’ infame commercio, ecco 
i mezzi per prevenire l infamia di fronte alla 
quale si solleva ora la coscienza universale, 
ecco quello che disse l’ egregio conferenziere 
fra il doloroso stupore dell’ uditorio che fre- 
meva alla verità dei fatti, mentre plaudiva 
all’ eloquente oratore. . 

La necessità di una legge internazionale è 
così vivamente sentita che pel luglio prossimo 
è stata indetta una conferenza a Parigi che 
riunirà i rappresentanti delle nazioni civili 
per intendersi intorno ai mezzi più opportuni 
ed efficaci per combattere la Tratta delle Bian- 
che; e il professor Buzzati insieme col conte 
Paolucci de’ Calboli e all’on. Sommi Picenardi 
è stato nominato rappresentante dal Governo 
italiano a questa conferenza internazionale. 

Ma in attesa della legge che colpisca il male 
alla radice è dovere provvedere alle fanciulle 
che si trovano, per condizioni di ambiente e 
di miseria, più facile preda degli sfruttatori, 
provvedere a quelle che già cadute vogliono 
redimersi e gridano alla società che ridoni 
loro il posto di creatura umana. 

E la Sezione di Milano ha capito subito la 
necessità di fondare un rifugio che accolga le 
infelici, ma l'istituto sarebbe rimasto un ideale 
di lontana e mal sicura attuazione se non gli 
fosse venuto in appoggio la generosa elar- 
gizione di L. 10.000 fatta da una donna, che 
pur sapendo come tutte queste miserie ab- 
biano per causa prima le tristi condizioni eco- 
nomiche in cui si dibatte il proletariato, ha 
però pensato esser utile provvedere a quei 


casi che sono l'affermazione, il risultato più- 


doloroso di questo stato di cose. 
MULIER. 








r_—_—————_—_———_—_——_—— m 
IN MEMORIA 


Or fa un anno, la sera di questo giorno 
Mariuccia Majno moriva. Le lacrime della 
madre e le nostre non sono ancora asciugate 
e non si asciugheranno mai, ma l’opera che, 
in una sublime e straziante lucidezza d’agonia, 
la purissima fanciulla intravide morendo, e 
morendo ci additò, ha già messo la prima sua 
base grazie all’offerta della generosa donna 
alla quale Bice Cammeo allude nel suo arti- 
colo Contro la tratta delle bianche. Essa mise a 
disposizione del Comitato, che ha iniziato que- 
st’opera altamente civile, la somma di L. 10.000 
e scrisse: 

« L’Asilo dovrà servire da luogo di depo- 
sito per le fanciulle che abbisognano di un 
momentaneo rifugio, da luogo di osservazione 
per quelle di cui convenga studiare la natura 
e gli istinti, prima di collocarle in altro isti- 
tuto, presso qualche famiglia o metterle al 
lavoro; quindi il ricovero per ora deve avere 
un carattere di /emporanettà. 

« Sarebbe desiderio della donatrice che 
l’asilo in memoria di una fanciulla che alle 
fanciulle disgraziate pensò con pietà ed amore, 
s’intitolasse « Asilo Mariuccia ». 

Ora che il cuore e l’opera di tanti scien- 
ziati e filantropi si rivolge e ben giustamente 
al fanciullo minorenne e delinquente, cercando 
di trarre col mezzo di una sana ed energica 
educazione data « fempo, un galantuomo co- 
sciente e lavoratore dal futuro ladro, teppista 
od.anarchico — perchè noi donne, noi madri 
di innocenti bambine, non dobbiamo pensare 
alle fanciulle abbandonate, o, peggio, dirette 
al male da corruttori infami, che domani sa- 
ranno le schiave miserrime del vizio e del- 
l’egoismo maschile, e cadendo sempre più 
basso, disprezzate, oltraggiate finiranno la loro 
misera vita senza mai aver provato la dolcezza 
d’una parola pietosa? 

L’Asilo vuol dunque vivere e ingrandirsi a 
questo scopo. Sorgerà piccolo e modesto, ma 
una sottoscrizione è aperta a vantaggio del- 
l’opera salvatrice, e tutte le mamme, tutti 
quanti hanno cuore e coscienza vorranno con- 
tribuire sia pure con un piccolo obolo. 

Tutti potranno dunque cooperare a quest’o- 
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pera, anche il più modesto operaio — ed 
eccone una prova. 

Finita nel ridotto della Scala, sere sono, 
la splendida conferenza del prof. G. C. Buz- 
zati, il Comitato delle Schiave Bianche volle 
offrire cinque lire al portiere. Egli le rifiutò, 
semplicemente, dicendo commosso: « Le diano 
all’Asilo. Sono padre anch’io. Capisco che 
opera santa è questa che si vuol fare!... > 

Così, incoraggiate dell’ esempio di questo 
umile fratello nostro, che molto ci insegna, 
uniamoci, madri e sorelle d’ ogni condizione 
intorno all’ opera che la generosità d’ una 
donna permette d’ iniziare, simbolo di reden- 
zione per un infinito numero di disgraziate. 

In tutti i tempi, dai primordii della civiltà 
fino ai giorni nostri, noi abbiamo veduto, 
nella storia e nella vita, uomini di tutte le 





razze raccogliersi intorno alla propria ban- ' 


diera e compiere miracoli d’eroismo pel trionfo 
dell’ idea ch’essa significava. 

Ebbene la bandiera nostra simbolo d’ infi- 
nito amore, d’ infinita pietà, di vera reden- 
zione sociale, sia quella che ci venne additata 
dalla dolce bambina. 

« Salviamo, educhiamo il fanciullo ». 


Dedichiamoci a quest’ opera, tendiamo la | lontà, governi e popoli. Ma si formi anche 
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LOTTA SANTA 


La lotta che intraprendete è una lotta 
santa: portare alla luce del sole gli orrori 
e le infamie che hanno libero gioco ap- 
punto perchè, non pietosamente, ma ver- 
gognosamente celati, perchè si ha vergogna 
di guardarli, di affrontarli! Per quale altro 





i vizio si ha simile indulgenza? È davvero 


una delle maggiori miserie della nostra 
civiltà ancor così infettata di barbarie. Una 
cosa è il compatire l’individuale debolezza 
umana, che difficilmente si potrà eliminare, 
a meno che l'umanità non raggiunga un 
grado di perfezione morale da cui è ora 
molto lontana — altro è facilitare il mal 
costume, incoraggiare gli istinti depravati 
che forse, incontrando ostacoli, avrebbero 
potuto essere vinti, mentre ora alla gio- 
ventù di ambi i sessi viene offerto ogni 
allettamento al mal fare. Un istinto, un 
vizio facilitato diviene un’abitudine invin- 
cibile. Dominato dal principio è libertà 
morale acquistata, e di quanta ricchezza 


: morale ed intellettuale non sarebbe fonte? 


i Mentre ora!... 


: fine. Contro la 


All’opera dunque e non sia trascurato 
nessun mezzo, nessun elemento, per quanto 
sembri insignificante per raggiungere il 
Tratta delle Bianche si 


i sollevi ogni senso di giustizia, ogni slancio 
i di anima generosa, si uniscano tutte le vo- 


mano alla fanciulla senza affetti, maltrattata, . 


corrotta da esempi malvagi, pensiamo che 


essa può diventare una madre, madre di crea- ‘ 


ture come lei infelici e corrotte se l’ amore 
nostro non la soccorre. 

E noi che conoscemmo ed amammo la cara 
Mariuccia ricorderemo le sue parole nei mo- 
menti inevitabili di stanchezza quando ver- 


ranno a mancarci il coraggio e la fede per ! 


continuare la difficile intrapresa. 

E rivedremo lo cara fanciulla: la rivedremo 
viva, bellissima nel viso pallido ove gli occhi 
magnetici avevano la indimenticabile espres- 
sione, come scendente dall’ alto, di chi deve 
presto sparire dal mondo: la rivedremo ago- 
nizzante, e ci parrà di udire la sua voce mor- 
morare alla madre, alle amiche: 

« Non piangete su me — io muoio felice 
— piangete su quelle che vivono per soffrire 
e che hanno bisogno di essere amate — aiu- 


tatele e salvatele. 
ApA NEGRI 1N GARLANDA. 


14 Giugno 1902. 





col consenso generale, per l'affetto spon- 
taneo, imperativo dell’ opinione pubblica 
educata a più alto concetto di moralità, una 
Lega universale contro tutto ciò che demo- 
ralizza in arte e in letteratura, contro tutto 
ciò che è triviale, basso, stupido, fatalmente 
destinato a pervertire. Principiamo almeno 
con eliminare, condannare gli spettacoli più 
indecenti, le stampe e le pubblicazioni più 
corruttrici. 

Tutto non si può fare in breve tempo, 


: ma si può salire un gradino alla volta, e 


tutto si lega in questo mondo, le cose 
grandi colle piccole, con fili sottili che for- 
mano la trama sulla quale bisogna lavorare. 
E qui certamente l’opera della donna sarà 
sommamente efficace ed energica; essa 
madre, essa vestale del fuoco sacro della 
famiglia. 

Timore e pudore l’hanno impedita finora 
di affrontare l’ orribile marciume. Ma il 
dovere la chiama, ed essa sarà coraggiosa, 
mentre uomini di cuore e di mente elevata 
e retta, nomini che si prefiggono un ideale 
di giustizia, l’aiuteranno, l’appoggieranno, 
faranno tacere le proteste dell’egoismo e - 
dei bassi istinti, onde l'umanità possa salire, 
salire sempre verso la purezza, verso la 
luce. STEFANIA OMBONI. 
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ALLE FANCIULLE 


; Senti 
zietta, dice la 
mia nipotina, 
non si potreb- 
be sull’ Unione 
Femminile scri- 





cezza, adope- 
rando la per- 
suasione, fa- 
cendovi ragio- 
nare invece di 
imporvi colla 


vere qualche cosa anche per noi?! violenza l’ubbidienza cieca, la sot- 


— Io la leggo sempre ma molto 


di quello che vi è scriito non lo 


comprendo. — 
Rispondo alla mia nipotina che 


il suo desiderio è da tempo il no- | sane di corpo e di mente. 


stro, e già la redazione si è accor- 
data per dedicare una pagina del 
giornale alle fanciulle. 
dr 
Eccoci dunque con voi care fi- 


gliuole. Accoglieteci colla vostra | 


semplice, affettuosa espansione ed 
anche col proponimento, non solo 
di far buon viso a quanto per voi 
seriveremo, ma di rifletterci sopra 
e fare in modo che le buone ispi- 
razioni, 


utile, che possono nascere nel vo- 
stro cuore, diventino azione effi- 
cace, quotidiana intorno a voi, nella 
famiglia, nella scuola, ovunque 
porterete la gaiezza e il sorriso 
‘ della vostra età felice. 

Voi siete nate e cresciute in 
tempi più fortunati dei nostri. 

Oggi i metodi severi e uniformi 


‘usati un tempo per educare le fan- | 


ciulle, sono riprovati. Tutti con- 
sentono nella necessìtà di crescervi 
con amore, di correggervi con dol- 


tomissione, assoluta, incosciente. 

Oggi, fata benefica, la scienza 
veglia su voi dalla culla, e vi segue 
indicando come si debba crescervi 


Oggi tutte le vie per istruirvi, 


| per sviluppare le vostre attitudini 
| vi sono aperte e un pensiero co- 





stante domina la mente di chi vuole 
veramente elevare la coscienza 
umana, educhiamo il fanciullo to- 
gliamolo ai pregiudizi, alle false 
nozioni della vita, alle forme su- 
perficiali o sentimentali d’istru- 
zione e d’educazione. Sviluppiamo 


| in lui una esatta nozione dei doveri 
ì sentimenti di pietà e | 
d'affetto, il desiderio di attività ; 


e dei diritti, facciamogli compren- 
dere quanti maggiori obblighi gli 
incombono, quanto più alta e fe- 
lice è la sua condizione sociale. 
Tutto il lavorio che si fa intorno 


| a voi e per voi care fanciulle, non 


è però sempre da voi afferrato e 
compreso. Voi ricevete, ricevete 
sempre, poche pochissime pensano 
al dovere di dare. 

Di questo parleremo fra noi care 
fanciulle. E se io vi dirò delle pa- 


| role che possono suonare rimpro- 


vero alla vostra coscienza, pensate 
che una madre vi parla, una ma- 
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dre, che amando teneramente i 
suoi figli, ama voi tutte e vor- 
rebbe avervi tutte vicine, per leg- 
gere nei vostri cari occhi sereni ed 
innocenti, per ritemprarsi nella 
soave, calda espansione del vostro 
affetto, per dirvi quanto bene voi 
pure potete fare e quante soddisfa- 
zioni vi davà la vita se crescerete 
buone, coraggiose e sincere. 


La MAMMA. 








POVERA BIMBA! 


(BOZZETTO DAL VERO). 


Nel volto arcigno le pieghe intorno alle 
labbra sottili dicevano tutto il veleno della 
natura inasprita per la dura sorte foccata 
a lei, toccata alla famiglia di suo fratello 
rimasto vedovo con quattro bambini, e 
nelle movenze scomposte, rapide, irrasci- 
bili, traspariva tutta l'ira verso l’infelice 
creatura di 12 anni, magra, spaurita, la- 
cera, che, rattrappita vicino al focolare, 
giuocava con la cenere ancor calda, e per 
scaldarsi s'imbrattava ancor più le mani e 
il lurido abitino. 

E frenandosi diceva la donna: « Che ne 
devo fare di quella creatura? vede: più la 


ripulisco e più è sudicia; vede? la devo te- 


nere rinchiusa, se esce non torna più, sta 
fuori giornate intere! » 

Rinchiusa, in quel solaio buio, senz’aria, 
basso, dove bisognava passare curvi, dove 
i letti non si erano nemmeno potuto mon- 


tare, rinchiusa una bambina di 12 anni, 


clorotica, serofolosa. 

Oh! il segreto della fanciulla che se 
usciva non tornava più! Oh! il mistero di 
quell’esistenza grama che non aveva cono- 
sciuto il bacio, nè il sorriso materno; che 
nel dolore era nata e nel dolore era vis- 
suta sempre! 

Il padre al lavoro tutto il giorno e al- 
l’osteria la sera... la zia, una megera senza 
cuore, senza amore! 





Guardavo la piccina con occhio compas- 
sionevole: e lei rinfrancata alzava su di me 
uno sguardo fuggitivo, d’inenarrabile dispe- 
razione. i 

« Se esce non torna a casa », continuava 
la zia, il cui volto si contorceva sempre 
più pel furore represso, « e la questura me 
la riconduce la sera perchè va a chiedere 
l'elemosina, la sfrontata! » 

Sfrontata tu? Ma a tuo padre non sapevi 
carpire i soldi che consumava all’osteria, 
e comprarti il pane, per soddisfare alle 
esigenze della natura che cresce? 

Oh! l’orribile mistero della fame, nascosto 
sotto l’obbrobrioso atto di stendere la mano! 

Povera bimba! 

« Bisogna ritirarla », e si accendeva nel 
volto la zia, « altrimenti io me ne vado, 


i jo abbandono questi bambini non miei, ci 


pensi il loro padre. Non ne posso più » — 
e con stizza lesta lesta rimestava la po- 
lenta. — « Ritirarla, ritirarla al più presto! » 

E la piccina supplicava con gli occhi e 
sembrava dire: « Si, levatemi, levatemi 
di qui! » 

Pensavo anch'io che urgeva ricoverare 
la misera creatura, toglierla da quell’am- 
biente infetto di microbi e di vizi: ma dove? 
ma chi avrebbe accolto l’infelice? Pensavo: 


i È una delinquente, è una traviata, o è 


semplicemente una piccola martire oscura, 
che non sa piegarsi al dolore, che si di- 
batte e contorce disperatamente? 

Bisognava ricoverarla! ma chi avrebbe 
voluto pensare ad una creatura che ha un 
padre che guadagna! Bisognava ricorrere 
all’insufficiente beneficenza privata, passare 
per la lunga, dolorosa trafila... e certo inu- 
tilmente.... Ero scoraggiata: ma dovevo 
tentare. 


* 


E dopo un mese di vani tentativi salivo 
ancora le luride scale, attirata da una forza 


— misteriosa verso quell’ambiente di dolore e 


di vizi. Nella topaia infetta, con un sorriso 
melanconico m’accoglievano i due fratellini 
soli. 

— E la zia? — domandavo. 

— È andata al servizio. 

— E V Erminia? 

— L'hanno portata via. 
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— L’hanno portata via? Chi? Dove? 

— Due uomini neri, l’altra sera, al ci- 
mitero. 

Era morta la misera! La natura aveva 
pensàto a ricoverarla, più sollecita, più 
compassionevole della società! 

Fra morta cone era cresciuta, senza una 
carezza, senza un bacio, sul duro e lurido 
pagliericcio, fra le ire e le discordie dei 
suoi, acuminate dai rimorsi pungenti. 

Ma no, nell’ora estrema un atto pietoso 
anch’essa aveva raccolto. Mentre il padre 
ubriaco e la zia, come belve si accanivano 
nella lite gettandosi vituperi; mentre il 
bambino più piccolo, spaurito, si rintanava 
nel giaciglio, non era sola Erminia. Uno 
sforzo come per afferrare l’ultimo alito di 
vita, un rantolo acuto... e il fratellino Vin- 
cenzo, tremante, nella sublime incoscienza 
infantile, accorreva, avvicinava il bicchiere 
alle labbra della sorella... ma ricadeva la 
testa inanime... dall’innocente bambino essa 
aveva raccolto il primo, l’unico atto di 
amore! 

Povera bimba! Quanti altri come te sof- 
frono e passano! E la società non sa, non 
vede, non comprende il dovere che le in- 
combe di provvedere a tutti i suoi figli de- 
relitti. 

A voi, bambine buone, a voi, bambine, che 
crescerete in un’éra nuova, educate a più 
sani principii; a voi, un giorno, il sanare 
le piaghe dolorose della società con radi- 
cali, sicuri, energici provvedimenti! 

23 aprile 1902. 
Bice CAMMFO. 











LAVORIAMO 


La parola calda e persuasiva di una 
donna, di una madre che ha il cuore aperto 
a tutte le miserie, il forte intelletto dedica 
a sollevarle, a propugnare tutte le cause 
umanitarie, non isdegnando di mettere il 
dito sovra le piaghe maggiori di questa 
vecchia società, m'ha conquisa persuaden- 
domi che pur la modesta parola di chi per 
la scarsa coltura non può avere alcuna velleità 
letteraria, viene accolta nell’ Unione Fem- 
minile perchè il giornale tiene conto di 
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tutti gli sforzi che convergono allo scopo, 
al fine della esistenza sua, di redimere la 
donna dallo stato di inferiorità sopratutto 
morale, ed è alla donna quindi che spetta 
di combattere nella misura delle proprie 
forze per raggiungerlo. 

Non consentono più i nuovi tempi di 
« vivere in casa e filar lana » facendo voti 
platonici per un migliore, per un più equo 
avvenire, ma vogliono invece che ciascuna 
di noi aiuti a prepararselo con l’opera per 
quanto umile possa essere. 

Ed io credo fermamente che quando alla 
tanto favorita attività femminile si avrà 
potuto dare un impulso vero che la spinge 
verso le questioni che nell’ epoca presente 
assumono importanza capitale, che quando 
a tale attività si aprirà più largo campo 
e più degno, quando vorremo e sapremo 
esercitare la pietà femminile in sollievo 
della miseria più nera, più profonda, e 


{| svilupperemo le nostre facoltà in un am- 


biente sano, cesseranno le vergogne degli 
isterismi sentimentali che spingono fan- 
ciulle destinate a divenire fra poco spose 
e madri, assumendo il’compito di crescere 
i figli con la parola e con l'esempio alla 
scuola del dovere, dell’onestà, al culto degli 
ideali più sacri e più puri, a chiedere im- 
plorando la grazia di un brigante, a spasi- 
mare per un volgare asssassino che. nella 
mente loro precocemente corrotta, ahimè! 
assurge ad altezza di martive e di eroe! 
Additare alle fanciulle cresciute con idee 
false per le quali le sentimentalità pren- 
dono il posto del sentimento, alle donne 
che spesso una malsana curiosità, e l’irre- 
quieto bisogno di fare qualche cosa, di 


provare comunque qualche emozione, spin- 


gono per la lubrica via del male, uno scopo 
migliore, dare a quelle menti esaltate un 
pratico indirizzo, ispirando loro l’idea del 
dovere, l’obbligo del lavoro, affratellandoci 
tutte nell’aspirazione verso il bene vorrebbe 
dire renderle veramente coscienti e pene- 
trate della importanza dei doveri che loro 
incombono, dei diritti che loro spetta di- 
rivendicare. 

Non più dunque, glorificazioni di delin- 
quenti o di pazzi, ma piuttosto converrebbe 
porgere soccorrevole aiuto a chi sta per 
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scivolare nel fango, od a chi può sollevar- 
sene, e migliorare le altre dopo di avere 
cominciato dal migliorare noi stesse lavo- 
rando per il trionfo della giustizia e delle 
umanità. 

Le difficoltà, le amarezze. le delusioni e 
le derisioni non ci inducano ad una debo- 
lezza che sarebbe doppiamente colpevole 
da parte di quelle nelle quali la coscienza 
sì è risvegliata, gli occhi si sono aperti... 

i Es Li 








Maternità e Allattamento 


Nell’ ultimo Congresso per l'igiene del- 
l’allattamento e la tutela della prima in- 


fanzia, tenuto a Firenze nel decorso ottobre, ' 
si è rilevato come la mortalità dei bambini , 
nel primo anno di vita sia in Italia gran- o 
dissima, specie in confronto all’ Inghilterra, | 


la Svezia e la Norvegia, dove l’ allattamento 
materno è più diffuso che altrove. 


E realmente, l’ allattamento materno si | 
fa sempre più raro e deficiente da noi, | 


mentre esso è, nelle condizioni normali, il 
più naturale ed efficace nutrimento per il 


bambino. Esso rappresenta infatti per il ; 


nuovo essere, come la continuità della vita 
intra-uterina, giacché sostituisce la tras- 
missione del sangue che durante la gra- 
vidanza si fa dall’utero della madre al 
neonato. 

La funzione materna non è che a metà 
compiuta se la madre si distacca dal suo 
nato appena questo veda la luce e cessa 
bruscamente fra di essi ogni trasmissione 
organica. 

La più alta compiacenza di una madre 
dovrebbe essere quella di alimentare col 


proprio seno, il rigoglioso sviluppo dei suoi | 


proprii figli. 

L’ allattamento non è solo emanazione, 
ma anche integrazione fisiologica dell’ af- 
fetto materno, giusto orgoglio di chi, con 
tutto il suo essere, attende all’ opera sua 
di eternizzatrice della vita fino a che l’opera 
stessa non sia compiuta e perfetta. 

Nulla di più sano di un fisiologico allat- 
tamento materno, e nulla anche di esteti- 
camente più bello. 
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| Il bambino che pende dal seno della ma- 
dre, è il simbolo sacro della vita umana 
| che si rinnova eterna. 
| Troppo per il passato la filosofia cattolica 
i e romantica hanno pervertito il concetto 
| del bello, staccandolo da ciò che è fisiologi- 
| camente utile all’elevamento ed allo svi- 
i luppo della razza umana e della società! 
. Quanta salute e quanta bellezza, invece, 
nella Marianne di Zola in Fecondilé ! 
« Mais Marianne surtout était la fète de 
fecondité épanouie, la source de vigueur 
et de conquéte, avec son sein nu, que Ger- 


fort, qu'on entendait le bruit de ses lèvres, 

comme le bruit léger d’une source À sa 
‘ naissance, le mince ruisseau de lait qui 
| devait s’enfler et devenir fleuve. Autour 
d'elle la mère écoutait cette source naître 
de partout et s’épandre. Elle n’était point 
seule è nourrir, la sève d’Avril gonflait les 
| labours, agitait les bois d’un frisson, sou- 
| levait les herbes hautes ou elle était noyée. 
Et, sous elle, du sein de la terre en con- 
tinuel enfantement elle sentait bien ce 
fiot qui la gagnait, qui l’emplissait, qui lui 
redonnait du lait, à mesure que le lait 
ruisselait de sa gorge. Et c’était là le fot 
d’eternelle vie pour l’éternelle moisson des 
étres. Et, dans la gaie journée de printemps, 
la campagne éclatante, chantante, odorante, 
en était baignée, toute triomphante de cette 
beauté de la mére qui, le sein libre sous 
le soleil, aux .veux du vaste horizon, al- 
laitait son enfant. » 

La mortalità dei bambini aumenta con 
tutti gli altri generi di allattamento sur- 
roganti il materno, epperò bisogna conve- 
nire che ogni allattamento estraneo è un 
insufficiente sostitutivo di esso. 

Il prof. Pinzani, direttore della Clinica 
| Ostetrica Ginecologica nell’ Università di 
Pisa, all’ ultimo congresso di Firenze (1901) 
fece una importantissima comunicazione 
nella quale rilevava che alla grande mor- 
talità infantile dell’Italia contribuisce senza 
alcun dubbio l’ allattamento mercenario 
per le cattive condizioni nelle quali esso è 
praticato. 

Per quanto sia vero che la migliore so- 


i 
| 
| 
| 





stituzione della madre sia la nutrice, pure 





vais tétait de tout son coeur. Il tirait si 


i 


aoente 
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“ 


ha sempre una grande superiorità l’ allat- 
tamento materno. 
Il relatore poi distinse l’ allattamento 


vigitato (in casa della madre) da quello 


I 
Î 


non vigilato (a casa della balia). L'’allat- ; 
tamentò non vigilato è la morte frequente | 


del bambino. 
E realmente, la buona ed affettuosa nu- 
trice non vigilata, è una vera eccezione. 


Essa ama» difficilmente il bambino che , 
ha preso ad allattare per lucro, e temendo | 


che il lucro venga a mancare, nasconde 
spesso ai genitori, malattie, un eventuale 
stato di gravidanza, ecc., ecc. 

Spesso anche avviene che la nutrice at- 
tacca contemporaneamente al petto anche 
il proprio figliolo, con danno evidente del- 
l’altro al quale è meno affezionata. 

Per acchetarlo dal pianto lo rimpinza di 


pappe o gli somministra sonniferi dannò- | 
sissimi alla salute. Ad eccezione del clima ; 
buono (generalmente in campagna) l’am- , 


biente in cui vivono è tutt’ altro che fa- 
vorevole. Deficienza di cubicità ed aerea 
zione delle case, agglomeramento di abita- 
tori e spesso convivenza con animali, tem- 
peratura fredda d’ inverno e calda d'estate, 


umidità, poca pulizia, (si crede anzi in 


generale, che il bimbo vegeti meglio nel 


sudiciume) pregiudizi d’ ogni genere che dan- 


neggiano enormemente la salute del bimbo. 

Né basta. La grande povertà in cui vi- 
vono le balie nelle nostre campagne porta 
necessariamente non solo ad una deficienza 
di alimentazione, ma alla necessità di la- 
vori spesso eccessivi che sopra tutto in 
certe stagioni, finiscono per inquinare or- 
ganismo e latte dei prodotti tossici della 
fatica. Altre influenze nocive sono i patemi 





d'animo, le preoccupazioni continue della : 


miseria, e spesso i 
marito. 

La stessa deplorevole condizione della 
donna che deve lavorare e allattare porta 
necessariamente all’abbandono del bambino 


maltrattamenti del 


che resta per molte ore del giorno solo in | presentemente le scuole tecniche e ginna- 


casa, incustodito o quasi. 

Infatti, come è risultato nel citato Con- 
gresso di Firenze, la mortalità nell’ allat- 
tamento mercenario è del 25 0j0 mentre 
nel materno è solo del 7 0/0. 





In Francia da una mortalità del 70-80 e 
perfino 90 0/0 si è scesi ad una del 13 0{0 
dopo l’applicazione della legge Roussel, 
destinata ad impedire che la donna, per 
fare la nutrice, privi del proprio latte il 
suo bambino prima che questi abbia rag- 
giunto il settimo mese di età. 

Malgrado l'evidente risultato di queste 


| cifre sulla preferenza cioè che si deve dare 


all’ allattamento materno sovra tutti gli 
allattamenti, pure non. sempre dipende dalla 
volontà della. madre la rinuncia che essa 
fa di allattare i proprii bambini: non sem- 


| pre è la signora ricca che per non rinun- 


ciare ai ricevimenti, ai balli, ai teatri, si 
rifiuta di assoggettarsi all’ opera coraggiosa 
e lunga di un allattamento e rinnega la 
maternità propria sfruttando così, come il 
lavoro, anche la stessa maternità della 
classe soggetta. 


(Continua). NORA GATTI. 














Le laureate in Italia ® 
NOTIZIE STATISTICHE 


Nel primo numero dell’ Unione Femmi- 
mite, ®) in un breve articolo, abbiamo dato 
uno sguardo rapido al movimento compiu- 
tosi nell'istruzione della donna dalla fon- 
dazione del Regno Italico. Ma giunte alla 
statistica delle giovinette che frequentano 


siali e delle studentesse di Università, 


(1) Prof. VITTORE RAVÀ — Bollettino della Pubblica 


Istruzione — 3 Aprile 1902. i 
(2) — Aprile 1901, 











92 UNIONE FEMMINILE 


fummo costrette osservare che i dati nelle 
Relazioni presentate al Ministero della Pub- 
blica Istruzione erano pochi e saltuari e 
che neppure potevamo garantirne l’ esat- 
tezza poichè gli errori di stampa nelle 
somme non facevano difetto. Rileva il pro- 
fessore Ravà l'osservazione .nostra, e col 
suo pregevole articolo le Laureate in Italia 
colma la lacuna da noi deplorata. (!) 


Siamo ben liete di poter riassumere quei. 


dati e completare le notizie. 

Le alunne che frequentarono le scuole 
| tecniche governative e pareggiate nel 1895 
erano 3393 nel 1900 salgono a 3900. 

Nei ginnasi governativi e pareggiati nel 
1895 erano 1030 nel 1900 1178, nei licei 
erano 233, nel 1900 287. Le scuole profes- 
sionali e commerciali femminili nel 1900 
erano frequentate da 4937 alunne. 

Gli istituti superiori femminili di magi- 
stero annoveravano: 


Inscritte a Roma 130 
» a Firenze 137 
Totale 267 


Ma più rapido ancora e più importante 
è l’ incremento delle donne che hanno fre- 





(1) Però egli ci muove degli appunti che noi cre- 
diamo doveroso giustificare. 

Un errore del proto convertì nella nostra stastitica 
Filosofia.... in fisiologia. La laura in fisiologia non esiste, 
era ben facile ci sembra, desumere l'origine dell’errore. 

Aggiunge ancora il prof. Rava che il numero delle 
laureate in filosofia dal 1870 al 1896 non è 17, come noi 
asseriamo, ma 7. E qui ci trovavamo appunto di fronte 
ad uno di quegli errori di stampa a cui accennavamo 
nell’ articolo. 

La statistica del comm. Nisio (Sull’ educazione del 
popolo e della donna in Italia) da cui ricavammo i 
nostri dati, segnava infatti nel totale queste lauree col 
numero di 7: mentre dava invece: 

Genova 1 — Padova 1 — Pavia 2 — Pavia 1-— Roma 2 
— Torino 9 — Firenze l: Totale 17. 

Credemmo di dovere attribuire l’ errore al proto e 
quindi più facile la soppressione di 1 nella somma 
che lo sbaglio di 10 negli addendi. 

Di un’altra inesattezza ci accusa l’ egregio profes- 
sione di usare i’espressione Zauree in lingue straniere, 
riferendoci alla licenza del corso di lingue estere che 
si tiene presso l’accademia-scientifico-letteraria di Mi- 
lano. Noi sappiamo benissimo che a questo diploma non 
si dà comunemente il nome di laurea: ma il prospetto 
del comm. Nisio portava - Donne laureate nelle facoltà 
giuridiche, mediche... lingue straniere: ci parve quindi 
logico dedurre l’espressione che noi usammo e dove- 
roso conservare gli stessi termini adottati in una Re- 
lazione presentata al Ministero della Pubblica Istru- 
zione. 





quentato le Università e ottenuto una 
laurea. 

Le lauree conferite a donne nel Regno 
d’Italia dal 1877 al 1900 furono 257, così 


ripartite : È 


Lettere . «0.0 140 
Filosofia. . . . ..° 897 
Scienze fisiche, chimiche 

e naturali . . . . . 30 
Medicina e chirurgia. . 24 
Matematica . . . ..° 20 
Giurisprudenza . . , . 6 





Totale 257 


Però poche lauree furono conferite dal 
1877 al 1889, non salirono che a 20: mentre 
nei quadrienni seguenti si hanno: 


dal 1889 al 1892 Lauree 18 
» 1893 al 1896 » 79 
» 1897 al 1900 » 140 


Di più il numero delle lauree non cor- 
risponde a quelle delle laureate; così men- 
tre le lauree sono 257, le laureate sono 
224, poichè si hanng 31 donne con due 
lauree ed una con tre. 

Dallo specchietto riportato vediamo che 
lo studio delle lettere offre il massimo con- 
tingente di laureate, come quello che apre 
alle donne più facilmente le porte dell’in- 
segnamento secondario, nelle scuole com- 
plementari, normali, tecniche e ginnasiali 
femminili, minimo è invece il numero delle 
laureate in giurisprudenza, poichè in Italia 
è ancora per la donna un desiderato l’eser- 
cizio libero della professione di avvocato: 
alla proposta dell'on. Socci patrocinatore 
della giusta causa noi ci uniamo con en- 
tusiasmo. i 

Alcune donne insegnano od hanno uffici 
nelle università od in altri istituti di studi 
superiori. 

Eccone l’ elenco che riportiamo integral. 
mente dall’interessante studio del commen- 
datore Ravà: 

Bottero Pagano Evangelina, prof. di fisica 
e chimica nell’istituto di magistero fem- 
minile in Roma; 

Magistrelli Sprega Carolina, prof. di sto- 
ria naturale nell’ istituto superiore di ma- 
gistero femminile in Roma; 








Montessori Maria, prof. d’igiene e antro- 
pologia nell’istituto superiore di magistero 
femminile in Roma; 

Cattani Giuseppina, libera docente di 
patologia generale nell'Università di Bo- 
logna; 

Monti Rina, libera docente di anatomia 
e fisiologia comparata e assistente al gabi- 
netto di anatomia comparata nella R. Uni- 
versità di Pavia; 

Labriola Teresa, libera docente di filosofia 
del diritto nella R. Università di Roma; 

Norsa Elisa, assistente al gabinetto di 
zoologia della R. Università di Bologna; 

Foà Anna, assistente al gabinetto d’ ana- 
tomia comparata della R. Università di 
Roma; 

Bakunin Marussia, preparatrice nell’ isti- 
tuto chimico della R. Università di Na- 
poli; 

Cinque laureate in lettere hanno conse- 
guite per concorso il posto di sottobiblio- 
tecaria in biblioteche governative, cioè: 

Bari Maria Teresa, a Roma; 

Distinti Bianca, a Roma; 

Luisi Ida, a Modena; 

Benelli Zulia, a Firenze; 

Santinelli Itala, a. Roma. 

Ada Sacchi Simonetta fu nominata di 
recente, bibliotecaria della Comunale di 
Mantova. ° 

Vi sono laureate che esercitano altri uf- 
fici, sempre attinenti ad istituti educativi, 
e cioè: 

Cavallari Cantalamessa Giulia, laureata 
‘in lettere e filosofia, direttrice dell'istituto 
per le figlie dei militari in Torino; 

Tartarini Iriade, laureata in giurispru- 
denza, amministratrice del collegio d’Ana- 
gni, per le’ orfane degli insegnanti ele- 
mentari. 

Il concorso della donna all’ istruzione 
superiore si fa ogni anno più numeroso e 
dimostra nei risultati non solo il suo desi- 
derio di studiare, di mettersi intellettual- 
mente all’ istesso livello dell’ uomo, ma 


l attitudine a raggiungere facilmente que- 
sto scopo. Ed è questa la smentita positiva 
data a quanti ancora affermano l'inferio- 
rità intellettuale della donna. i 

BicE CAMMEO. 
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Per la legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli 


Al Congresso delle Associazioni industriali 
e commerciali italiane tenutosi a Firenze il 
15 maggio, fu presentato da Pietro Vallardi e - 
approvato per acclamazione, il seguente ordine 
del giorno, bella affermazione della modernità 
d’ idee che anima questo sodalizio: 


« Le Associazioni Industriali e Commerciali 
Italiane riunite. a Congresso in Firenze nel 
dar principio ai lavori: 

Plaudendo che il Parlamento con grande 
sollecitudine abbia portato a termine la di- 
scussione e l'approvazione della legge sul 
lavoro delle donne e fanciulli; 

nel riaffermare i voti già espressi da gran 
parte delle Associazioni industriali, che vedono 
in essa una necessità per difendere l’eccessivo 
sforzo che si richiede oggi ai minorenni ed 
alle donne nel lavoro, ritenuto che essa non 
apporterà alenn perturbamento, essendosi man- 
tenuta nei limiti dei bisogni delle nascenti 
nostre industrieg 

rivolge speciale preghiera al Senato per- 
chè nella prossima tornata approvi, senza 
modificazioni, Ia legge, affine di non ritardare. 
i benefici che se ne attendono, e come nuovo 
passo nella legislazione sociale di tutela dei 
lavoratori, nella quale si fu già preceduti da 
altre nazioni civili ». 


L'ordine del giorno fu calorosamente ap- 
poggiato da G. Dalla Porta e da Alberto Levy 
che citarono l’opera compiuta al riguardo 
dall’ Unione Femminile, e inviarono all’ istitu- 
zione un telegramma di plauso e di augurio. 











Noi ci affanniamo tanto ad attribuirci 
î compiti più elevati, ma non conosciamo 
quasi tutta l'importanza di quelli che ci 
furono assegnati. 

Cercare semplicemente di essere oneste 
e cortesi, sembra spesso una cosa troppo 
facile e meschina a gente del nostro eroico 
stampo, che sognano le più straordinarie 
azioni. À 

Eppure « a imparare a sopportare la 
vita» dovrebbe ridursi ogni nostro studio, 
e l’eroismo che solo ci sarebbe necessario 
« è la pazienza ». Non a tutti è dato di 
tagliar netto con un colpo quel nodo gor- 
diano che è il problema dell’ esattezza. 
Ognuno può per contro pazientemente 
riuscire a trovare il bandolo e districare 
sorridente e sereno îl suo. 

L’idea invalsa fra è moralisti è che su- 
premo dovere nostro sia quello di dedicarci 
a render migliori i nostri simili. 

Una sola persona ho iv l'obbligo di ren- 
dere migliore, me stesso. 

Quanto al mio prossimo, î miet doveri 
verso di lui sono d'altra natura. Tutto 
ciò che m’incombe, tutto ciò ch'io debbo 
studiarmi è d’amarlo e di farlo per quanto 
posso felice. RoBERT LOUS STEVENSON. 











94 





CONTRO L’ALCOOLISMO 


Ho sott'occhio il terzo rendiconto del Frauen- 
verein fur Mzissigkeit und Volteswol (1) di 
Zurigo, e mi è caro farne cenno alle lettrici 
dell’Unione Femminile perchè Vl opera ammi- 
rabile di codesto solerte Comitato, merita di 
essere conosciuta ed apprezzata. 

Essa si esplica specialmente nel combattere 


l’alcoolismo nel popolo ed a tal uopo e nel. ; 


l'intento di sfamarlo e dissetarlo senza avve- 
lenarlo, apri successivamente sette locali nella 
città di Zurigo per lo spaccio di bevande non 
alcooliche (thè, caffè, latte, sciroppi, ecc.), e 
di cibi sani e genuini a prezzi minimi. 

Questi locali vengono frequentati annual 
mente e complessivamente da circa 3000 per- 
sone. 

Ma l'ideale verso cui tendevano tutti gli 
sforzi, la meta agognata da questi veri amici 
del popolo era la fondazione di una casa di 


cura antialcoolica (alkoolfrei) sul Zurichberg. i 


Superate con fede apostolica e tenacità da 
banchieri, difficoltà infinite, la bellissima costru- 
zione s’erge ora, e funziona dal 1° Novembre 
1900. 

Per la rara bellezza della località scelta, 
pel genere d’impianto razionale e moderno la 
casa di cura antialcooiica offre agli estenuati 
di nervi, agli affaticati un asilo salutare e be- 
nefico a prezzi veramente popolari, e i suoi 
fondatori ebbero la gioia insperata di vederlo 
frequentato da 30 persone al primo mese di 
esercizio. ° 

Fa parte del fabbricato un Ristorante che è 
meta di passeggiate e di svago a innumere- 
voli persone che vi trovano diletto negli sva- 
riatissimi  giuochi. stabiliti all’ aperto o.nella 

vasta sala dall’intonazione gaia e piacente 


nella sua semplicità recante alle pareti dei | 
detti conformi allo scopo dell’ istituzione, cir- 


(1) Comifalo di signore per la temperanza e il bene 
del popolo. 
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| condata da un ampio terrazzo da cui si domina 


il grandioso panorama. 
E tutti questi visitatori non tornano alle 


! loro case, barcollanti e inebetiti, bensi®con lo 
‘ stomaco ben disposto e una pagina di sana 
| natura impressa nello spirito. 


Questa sola opera rappresenta una spesa di 
410000 franchi, ma di tanto non paghe, le co- 
raggiose persone parlano già di ampliamenti 


ed aggiunte. 


Questi sono i. frutti tangibili di un Comitato 


; di donne, e quando si rifletta qual mostro 


esse combattono — quale piaga dilagante del- 


: l'umanità — il più formidabile alleato della, 
i prostituzione, senza di cui essa non potrebbe 








Ì 





i svolgere le sue, spire degradanti e letali, una 


parola di. ammirazione erompe spontanea e 
un voto: che il successo arrida sempre alla 


loro nobile crociata. 


Chiude quella edificante lettura un appello 
a nuove leggi da lungo tempo invocate, che 
riducano il numero delle licenze per gli spacci 
di alcoolici, una preghiera di sempre più valido 
appoggio alle autorità per gli spacci antialcoo- 
liei che potrebbero moltiplicarsi, aiutando il 
popolo ad avviarsi a nuove abitudini, addi- 
tandogli una nuova via, in fondo alla quale, 


i in luogo dell’abbrutimento e della miseria tro- 
| verebbe la salute del corpo e dello spirito. 


GEMMA MUGGIANI. 





1 RECHTSCHUTZSTELLEN 


Più le donne prendono parte al lavoro 
sociale, più vengono chiaramente a capire 
quanto la loro vita sfortunata dipenda dalla 
condizione d’ inferiorità fatta loro dalla 
legge e dalla morale che regge la società 
moderna, ” 

Per questo sorsero in diverse città della 
Germania istituzioni che si chiamano: Re- 
chischutzstellen (luoghi dove vengono fatte 
e gratuitamente appoggiate le domande di 
diritto e giustizia), allo scopo di aiutare 
tutte le donne e ragazze che sono cadute 
nella miseria, nella colpa, che, vittime di 
qualsiasi sventura, non hanno i mezzi per 
procurarsi l’assistenza d’un avvocato. 

Una tale istituzione esiste a Francoforte 
sul Meno da cinque anni, e in questo tempo 
è riuscita a fare molto bene, non solo alla 
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popolazione operaia della città e dei din- 
torni, ma anche a persone appartenenti a 
diverse classi che vennero per chiedere 
aiuto : cuoche, domestiche, sarte, operaie, 
comnfiesse, cucitrici, governanti ed istitu- 
trici, venditrici, ecc., a tutte quelle donne 
insomma che sole non hanno la forza, il 
coraggio o la possibilità di lottare per i 
loro diritti. 

Nella società attuale, per la doppia mo- 
rale, per le difficili condizioni della vita 
quotidiana, la posizione. della donna e le 
sue condizioni d’esistenza sono assai penose, 
specialmente per la donna sola che si trova 
in mezzo ad uno stato che le impone ob- 
blighi, senza darle diritti. Non è -facile 
porgere sempre un aiuto efficace, perchè 
le clienti vengono sovente quando è troppo 
tardi e nulla più rimane a fare, o quando 
è trascorso il tempo per presentare una 
supplica al municipio o un’istanza al tri- 
bunale, ecc. Ma il più sovente possibile si 
trova ancora una via per assistere le di- 
sgraziate. 

E in questi casi le donne della Recht- 
schultzstellen lavorano con zelo e con ri- 
schio anche della propria persona. Non c’è 


via troppo lunga, non c’è casa troppo lu- | 


rida, non c'è ambiente troppo basso ; esse 
vanno, ovunque v’è ancora speranza di 
soccorrere. E come è grande la soddisfa- 
zione quando si trova una risorsa per la 
cliente! 

L'ufficio della Rechtschutzstellen è situato 
nel centro della città nello stesso locale 
della biblioteca libera della Società etica. 
Qui ad un’ora data, tre volte la settimana, 


nel pomeriggio si trovano tre signore per | 


l'udienza. L’una parla con la cliente, l’altra 
scrive gli appunti necessari; ma non in 
maniera che la cliente abbia l'impressione 
spiacevole d’un interrogatorio. Natural- 
mente le donne della Rechischutzstellen 
conoscono le leggi. Vengono istruite da un 
giovane avvocato, molto capace, che prende 
un grande interesse a quest’opera. 
Durante le lezioni gli articoli del codice 
vengono discussi teoricamente, mentre i 
casi che accadono danno modo di applicarli 
praticamente: Cosi le collaboratrici impa- 
rano presto ed a fondo la legislazione e 
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diventano capaci di provvedere .da sole ad 
una quantità di casi tipici che occupano 
l'istituzione continuamente. Sono sopratutto 
le domande di alimento che in Germania, 
dove esiste la ricerca della paternità, ven- 
gono frequentemente presentate all’istitu- 
zione per appoggio. 

Un uomo celibe o ammogliato cerca ben 
sovente di liberarsi dal carico degli ali- 
menti per i suoi figli illegittimi, ed è qual- 
che volta molto difficile indurre tali padri 
a dare la contribuzione che prescrive la 
legge. Sovente bisogna sequestrare una 
parte del loro guadagno o stipendio. Le 
condizioni di fatto che si rivelano in queste 
circostanze a chi presta la propria assi- 
stenza per la difesa di questi diritti sono 
talvolta veramente strazianti. Ma in qua- 
lunque modo il fatto sia avvenuto, la donna 
è sempre la più colpita e sofferente, perché 
essa è quasi sempre forzata a non reagire, 
insegnandole l’esperienza che la donna non 
trova aiuto nè riconoscimento dei propri 
diritti, presso la maggior parte degli uo- 
mini,"quando si tratta d’affari connessi colle 
nostre false nozioni di morale. 

Altri casi si presentano sovente, per 
esempio i divorzi: anche questi rivelano 
un mondo di miseria, di vergogna, di mar- 
tirio per le donne. Un eroismo ammirabile 
mostrano sovente queste poverette, che per 
molti anni soffrono senza aver la forza o 
il coraggio di finirla con uno stato di cose 
che non è giusto sopportare. In questi casi 


| noi consigliamo sempre il divorzio, perché 
i la moglie, secondo la legge, restando col 


marito è forzata ad alimentarlo, ad averne 
cura, anche quando questo ritorna dopo 
aver lasciato per lungo tempo la famiglia 


i senza occuparsene affatto. 


Le questioni per affitto, questioni colle 
persone di servizio, colle commesse e im- 
piegate, coi commercianti, ecc., vengono 
pure a quest’istituzione, e per tutte si dà 
consigli, aiuti, informazioni, procurando di 
condurre a buon termine queste divergenze, 
ricorrendo alla giustizia solo quando è in- 
dispensabile come nei casi di divorzi, te- 
stamenti, ecc., pei quali occorre una deci- 
sione del tribunale. 

La necessità, l’importanza e il vantaggio 
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di una tale istituzione sono evidenti. Essa 
dà risultati utili non soltanto per chi chiede 
appoggio, ma anche per chi presta l’opera 
sua, ed ha così modo di svolgere un’attività 
utile acquistando un’esperienza che ne al- 
larga gli orizzonti, eleva la coscienza, dà 
loro un concetto doloroso, ma positivo della 
condizione della donna nella società attuale 
e dei diritti ch’esse devono, con perseve- 
ranza e fermezza, reclamare ed ottenere. 


MARIA PFUNGST. 
Francoforte sul Meno. 








IN BIBLIOTECA 


CLARICE TARTUFARI. Ebe. — Remo 
Sandron, editore - Palermo, 1902. Prezzo 
Lire 2. 

È un racconto semplice e spigliato che 
s' inspira alle virtu nuove imposte alla 
donna dai nuovi tempi: non più la muta 
e passiva rassegnazione al destino: ma la 
coscienza della propria responsabilità, di 
più alti e complessi doveri; non più la 
clausura in vieti pregiudizî, ma la cono- 
scenza della vita vera coi suoi dolori e le 
sue miserie. 

Ebe non è una creatura chimerica: essa 
soffre, lotta, reagisce e vince umanamente. 

Il racconto è scritto in forma facile e 
arguta, e si legge volentieri, sopratutto 
perchè vi traspare una vera e profonda 
bontà. Lo raccomandiamo alle nostre let- 
trici. 


GIOVANNA DENTI. — Novelle fantastiche. 
(traduzione dal tedesco). — Ditta Giacomo 
Agnelli, Milano, 1902. 

Il titolo esprime gli intendimenti del- 
l'autrice; allettare i bambini col piacevole 
eccitamento della ‘fantasia, ma col fine di 
dar loro alti insegnamenti morali. 

In massima non approviamo questo ge- 
nere di letteratura che offre molti pericoli; 
ma nel caso speciale possiamo dire che lo 


scopo è raggiunto ottimamente per la so- | 


brietà saggia dell'elemento meraviglioso e 
soprannaturale. 
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ERNESTA PAROLA-EULA. — Educazione di 
Tullio e di Elvira, fisica, morale ed intel- 
lettuale. — Paolo Carrara. Milano. Prezzo 
Lire 2. 3 

È un libro che raccomandiamo alle buone 
mammine pei preziosi insegnamenti di 
igiene e di pedagogia che contiene, ispi- 
rati ai più moderni concetti dell’ educa- 
zione, sopratutto dell’ educazione della gio- 
vinetta, falsata finora da restrizioni e da 
pregiudizi. Vi è fatta larga parte alla mis- 
sione della donna, non solo come sposa e 
come madre, ma come membro attivo della 
società odierna. 


RICCARDO INVERARDI. Bibliografia 
dell’ educazione e dell'istruzione. — Ul 
rico Hoepli. Milano. Prezzo L. 3. 

Segnaliamo all’attenzione di tutti coloro 
che s'interessano al grave problema peda- 
gogico, che vogliono conoscere quanto è 
stato scritto finora in Italia intorno a que- 
sta scienza complessa, la pubblicazione im- 
portante dell’ Hoepli. Essa ci indica oltre 
un migliaio di opere sulla storia della pe- 
dagogia, storia dell'educazione e dell’istru- 
zione, manuali e trattati di pedagogia, 
scritti varì di metodi e pedagogia, sui. 
giardini d’infanzia, scuole italiane all’estero. 
istituti di ciechi, sordomuti ed idioti, sulle 
scuole normali, istruzione primaria e po- 
polare, istruzione secondaria e superiore, 
sull’ educazione fisica, igiene, ginnastica, 
educazione religiosa e morale, sull’insegna- 
mento del leggere e dello scrivere, mate- 
matica elementare, geografia, storia, dise- 
gno, lavoro manuale, sull’ educazione fem- 
minile e finalmente sulla legislazione e 
giurisprudenza scolastica. 





ALLE NOSTRE ABBONATE 


Per diffondere la- conoscenza delle opere dei migliori 
artisti moderni, specialmente di quelli che dividono i 
nostri ideali e vogliono che l’arte concorra all’operàa 
di elevazione e piPonorazione sociale, il nostro perio- 
dico pubblica delle cartoline artistiche. 

,La prima serie di 9 cartoline riproduce in fotoinci- 
sione quadri di G. MENTESSI: 


Trittieo Gloria - Visione - Orfane 
Madre con bambino, ece. 


e le nostre abbonate potranno acquistare tutta la serie 
mandando cartolina vaglia di L. 1.50 all’Amministra- 
zione dell’Unione Femminile, Milano, Via S. Tomaso 6. 
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zioni. > 





l'assicurazione... 


La Camera con voto unanime prende in 


A. ‘considerazione questo disegno di legge. - — 





— sordo-muti. 


L'on. Morelli-Gualtierotti svolge il suo. 

° . disegno di legge intorno all'aumento delle 
| tasse scolastiche negli - istituti d'istruzione. 
superiore; tasse con cui si dovrebbe. prov-. 
| vedere al miglioramento di gabinetti scien- 


tfici, “0 
| che questa proposta... E 
|. L'on. Cortese nella tornata del 22 marzo 


promette che presto sarà formato il ruolo. 
speciale degli incaricati stabili, e nella tor-” 


nata del 23 assicura, che nel corrente anno 


scolastico saranno pubblicati i muovi pro-. tutti i negozi la domenica dopo le 11. 


I pareri sono ‘ancora divisi circa. la far > s 3 
coltà da attribuirsi alle Camere del'Lavoro -'. * 


grammi per le scuole secondarie e normali. 
L'on. Battelli richiama. l'attenzione del 


- ministro di ‘agricoltura; industria e com: . 
mercio sulle. scuole industriali e professio- 
‘nali, la cui importanza deve aumentare ogni. 


i ‘ giorno e lo incita. a formulare ‘una legge 


e appositi regolamenti, a fornire le princi- 
‘“ pali scuole di laboratori e di altri mezzi 


fi .. necessari alla loro efficacia, a convertire le 
* «scuole minori in laboratori di apprendisti 
. come usanò nél Belgio. : 








» i bisogni di ogni provincia. 
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._. Case operaie. — Nella seduta del 14 maggio 
“l'on. Luzzatti svolge il suo disegno di legge - 
| sulle case operaie, ed esponendo gli esempî.| 
. | della Francia, del Belgio e della Germania 
‘osserva che il progetto italiano deve at- 

‘tingere i capitali dalle Casse di Risparmio, 
-. dalle Banche popolari, dalle Congregazioni 
| di Carità. Egli accenna anche all’ utilità. 
della municipalizzazione: di queste abita- 


.. | La base del progetto è ‘che : l’affittuario 
“possa divenire proprietario col sistema del- 


“©. Istruzione, — Nella seduta del 15 maggio 
-- l'on. Ronchetti dichiara che il governo è. 
|. lieto di accogliere tutte le proposte della 
‘ Commissione per estendere l'educazione dei 


‘ che riguarda. il- riposo 


CAVI ministro Baccelli confermò l’intendi- 
‘ mento di riformare queste scuole secondo | cile Se D 
“| Milano - Tipografia Milanese - Via Gesù, 23,‘ 


Igiene e sanità. — L'on. Celli nella seduta ; 
del 21 maggio svolge il suo progetto ‘di - 


legge relativo alla distribuzione del chinino: 
alle Congregazioni di Carità ed ai Comuni, 
‘© Nella seduta del 30 maggio si approva >. dro 


‘questo. disegno senza discussione... 


-. Opere Pie. — È riconosciuta alla Camera |. 
| la necessità dì rendere sollecita l’esecuzione 


della legge sulle Opere Pie. Il ministro 
Giolitti riconosce .il dovere che incombe al 


governo, di vigilare meglio di quanto si 
| sia fatto. finora l’amministrazione della pub-.. ©: 


blica’ beneficenza. Afferma che con la cip- 


| colare 19 dicembre 1901 egli ‘ordinò ai pre 0 
fetti il concentramento delle Opere Pie 
che in seguito a questa circolare 5656 Opere | © 
. | Pie sopra 7000 furono. gi 
‘anche nella trasformazione 


di esse un no-* 
tevole progresso è stato fatti, 0 e 


| Per il riposo settimanale, — La Commis- 


sione nominata ‘per l'esame della ‘proposta 


‘di legge dell’on. -C brini sul ‘riposo setti 


manale ha deliberato di condurre. in porto. 


lalegge al più presto possibile, di interro- © — 


gare le Associazioni della Stampa per ciò 
il dei giornalisti, di 
non accettare distinzioni per 


di agricoltura; A 
Il giorno di riposo dovrà essere il giorno: 
festivo: obbligatoria sarà la chiusura di - 


di pronunciarsi sulla classificazione dellein: 
| dustrie per stabilire il turno di ‘riposo. . 


Gli onorevoli Luzzatti 6 Cabrini sono in- 


caricati di concretare gli emendamenti dopo. Rea 


aver consultate le Organizzazioni interes: 


sate e il parere del governo -per quello che RE > di 
riguarda gl’impiegati e gli operai dipen- |»... 


denti dallo Stato. 








—. Mopini Luvici, gerente ‘responsabile, 











‘concentrate ed. <<. 


le donne-e 
n = Ria CE al ‘conciliare il riposo. settimanale con le esìs 7 
La Camera. prende in considerazione aN- | genze di certe professioni; comé sarti, cal — 

E |-zolai, ecc., di non accettare il concetto di Lat > 
Speciali ispettori da istituirsi nel ministero -. ||. * 








